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degli imprestiti lessicali ed abbia a sua volta 
ceduto a lingue indoeuropee con cui si trovò a 
contatto parte del proprio lessico. Chi ammette 
una unità, sia pure molto remota, ibero-ligure-etru- 
sco-asianica troverà ragionevole che vi sieno delle 
sensibili interferenze lessicali fra tutto o parte di 
questo complesso linguistico e tutto o parte del 
mondo linguistico ariano. Per cogliere queste re
lazioni in modo che ne abbia g usta luce il lessico 
etrusco occorre andar ben più in là di singole omo
fonie senza virtù di coesione e svolgere un metodo 
severissimo, che è proprio il contrario di quello 
usato dal Trombetti. La conoscenza formidabile 
di moltissime lingue, la memoria più squisita, la 
facilità di accostamenti di voci similari negli idio
mi più disparati sono delle doti personali invi
diabili, ma non bastano; esse possono favorire 
l ’illusionismo e inibire il senso critico. Nella sua 
relazione A. Trombetti ridusse la parte etimolo
gica al minimo possibile, per quanto proprio da 
essa l ’illustre glottologo sembrasse ripromettersi la 
futura decifrazione dell’etrusco, ma i pochi acco
stamenti presentati non convinsero affatto i glotto
logi. Del resto, giudicare a che punto siamo arri
vati colla decifrazione dell’etrusco è prematuro; se 
ne parlerà con maggior cognizione di fatto fra 
non molto, quando sarà pubblicata la « lingua e- 
trusca ». La relazione di A. Trombetti aveva, co
me disse modestamente l ’oratore alla fine del suo 
discorso, lo scopo di cc aprire la via ». E questo fu 
anche quello del Congresso: segnare un punto di 
partenza per un’esplorazione più sistematica e 
coordinata della lingua etnisca.

CARLO BATTISTI 
,  dell’Università di Firenze.

ARTI E STUDI IN ITALIA 
j.NELL’ULTIMO VENTICINQUENNIO 

G L I  S T U D I  M A T E M A T I C I
1. —  I l  R isorgim ento  scientifico.

L ’altezza degli studi m atem atici, diceva N apoleone, è 
stre ttam ente  legata a lla  p rosperità  degli S tati. L ’osserva- 
zione sem bra vera, chi rig u ard i le  a lterne  vicende della 
vita degli Stati eu ro p ei nella  civiltà contem poranea, seb
bene sia difficile sp iegare  le  rag ion i p iù  profonde di co- 
desto legam e : sia che, correlativam ente, la fioritura del 
genio m atem atico si avvantaggi delle  prospere  condizioni 
d e ll’am b ien te ; sia che le  p iù  alte m en ti m atem atiche as
sum ano u n a  n a tu ra le  funzione d irettiva  ne l m oto della 
cu ltu ra , favorendo così i l  -m igliore sviluppo ed im piego 
delle  energie  sociali.

I l  R isorgim ento  Ita liano , insiem e alla  passione nazio
nale e agli sv iluppi d e ll’arte  in  cui essa si esprim e, è 
anche elevam ento della cu ltu ra  scientifica, che vuol rich ia 
m are  la magnifica trad iz ione  dei secoli passati, e  r im e t
tere  i l  Paese a  contatto coi grandi problem i e  cogli in d i
rizzi d i studio p roseguiti a l di fu o ri: in  F rancia , in  Ger
m ania, in  Ing h ilte rra .

N ella rifio ritu ra  degli studi le M atem atiche sono a l p r i 
mo posto, e  gli u o m in i che le coltivano — i B riosch i, i 
B etti, i C rem ona —  danno il  p iù  vigoroso im pulso  al m oto 
scientifico, col rinnovam ento  della  Scuola. Le idee  che 
essi professano e fanno valere in  quest’opera, testim oniano 
della  loro  vasta m ente, capace d i com prendere  le p iù  d i
verse esigenze della cu ltu ra  : i l  valore form ativo  degli studi 
classici, a cui sem pre guardarono con spiccata p red ilezione, 
i  p rincip ii d ’o rd in e  e di lib e rtà  a rm onizzati ne lla  vita u n i
versitaria , i  b isogni specifici deBe scuole d ’applicazione 
pe r gl’ingegneri, che da lo ro  prim am ente  ricevettero  i l  loro 
o rgan ism o; qui la specializzazione troppo  spinta e i l  so
vraccarico deg l’insegnam enti che oggi si lam entano , sono 
venuti p iù  ta rd i, p e r  opera  d i tecnici.

2. —  P osizione delle  M atem atiche n e l secolo X I X .

P e r  in ten d ere  i caratteri d e ll’opera scientifica d"i N ostri 
co n vi on rich iam are  le  linee  generali dello  sv iluppo delle 
d isc ip line  m atem atiche, n e l secolo decim onono.

L ’A nalisi infin itesim ale , m eravigliosam ente cresciuta nei 
secoli p recedenti, aveva dischiuso l ’era delle  grandiose 
applicazioni alla filosofia n a tu ra le , p e r  la  strada di G alileo ; 
e dopo tan ti trionfi i l  pensiero  m atem atico  pareva ora ri- 
p iegarsi sopra se stesso p e r ap p ro fond ire  i p rob lem i qua
lita tiv i che lo  stesso progresso delle  d o ttr in e  poneva allo  
sp irito . D ’a ltronde  le  difficoltà sorgenti d a ll’in tegrazione 
delle  funzion i e delle  equazioni d ifferenziali, si rico n g iu n 
gevano idealm ente  a quelle , non superate , che s’incontrano  
nel campo delle equazion i a lgebriche, se  s i  dom and i di 
riso lverle  p e r rad ica li, cioè nel m odo con cui T artag lia , 
C ardano, Scipione del F e rro , sono riu sc iti a riso lvere , n e l 
C inquecento, le  equazion i di 3° e  4° grado.

L ’im possib ilità  della  fo rm ula  cercata, a cui era p u r 
giunto i l  nostro  Ruffini, veniva o ra  riafferm ata  dal grande 
norvegese A bel, che —- a  soli ven tic inque  ann i -— prom o
veva anche  le  nuove teo rie  de lle  funzion i e llittich e  e r iu 
sciva ad approfondire  i l  significato stesso della so luzione 
dei p rob lem i : significato re la tiv o , che conduce a  m isu rare  
la potenza deg l’istru m en ti e dei m ezzi che vengono messi 
in opera. U no sp irito  p iù  largo dà im pulso  ad  una  critica 
rinnovatrice  dei concetti, in  tu tti  i ram i delle  M atem ati
che. G li stessi p r in c ip ii della  scienza appaiono  qu ind i in  
una nuova luce . E presto  à  raccolgono i  re su lta ti di tanto 
lavoro in  una  vasta sfio ritu ra  di sv iluppi cho s’innalzano  
liberam ente  dalle p ro fond ità  del pensiero  m atem atico, non 
p iù  legato ad in te ressi o  a lim iti estern i, m a lib e ra to , e 
p e r  così d ire  sub lim ato , in  una contem plazione artistica  
del p rop rio  m ondo concettuale. P erciò  il secolo decim o- 
nono è stato detto i l  secolo de lle  M atem atiche pure . In  
esso sono riu sc iti a  com pim ento gli sforzi de lle  genera
zioni p recedenti p e r  una d iluc idaz ione  e  sistem azione r i 
gorosa d i m oltep lic i o rd in i d i questioni. I  fondam enti del 
Calcolo d ifferenzia le  vengono ch ia riti da C auchy. Con 
Gau ss e collo stesso Cauchy si scioglie finalm ente l ’enigm a 
d e ll’im m aginario , che aveva to rm entato  i m atem atici dal
l ’epoca di Cardano e di B om belli ( il  sem inatore  d e ll’idea 
feco n d a!); sorge qu in d i la  nuova « te o r ia  delle funzioni », 
cresciuta dopo la m età del secolo pe r opera  di R iem ann 
e di W eierstrass. Con Gauss e con M onge si ap re  il cam po 
a ll’investigazione sistem atica della  geom etria d ifferenziale. 
M entre dallo  stesso M onge, e  pe r i l  lavoro  di P oncele t, 
S teiner e P lu ecker, ha o rig in e  u n  rinnovam ento  p iù  p ro 
fondo delle d o ttrine  geom etriche, p e r cu i l ’an tica  geome-

I
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tria  elem entare cede i l  campo ad  una  visione dom inata 
dal principio di continuità , secondo lo sp irito  della geo
m etria proiettiva.

A questi nuovi ind irizzi del pensiero m atem atico, r i t a 
li a della prim a metà del secolo decim onono non aveva so
stanzialm ente partecipato . Come sopra ho detto, c m erito  
di B rioschi, Betti e C rem ona, —  e po i di B eltram i, Caso- 
ra ti ecc. — di avere rip reso  contatto colla scienza in te r
nazionale, in quel m eraviglioso R isorgim ento  in  cui la co
scienza nazionale non tem eva d i guardare  anche fuori di 
sè, per ritrovare  se stessa.

3. — B etti, B rioschi e Cremona  
rinnovatori delle M atem atiche italiane,

Francesco B rioschi — che sem bra il ricercatore  m eno 
orig inale fra  i tre  —  è p u r  forse il p iù  attivo n e ll’opera 
di m odificazione d e ll’am biente che occorreva com piere per 
rich iam are  alle  m enti ita lian e  la consapevolezza d e ll’uni- 
versalità della scienza e  rian im arne  gli sforzi cogl’in se 
gnam enti e  cogli esem pi. L ’attiv ità  d i questo lom bardo si 
è svolta in fa tti prodigiósam ente du ran te  i  setlantatre anni 
della sua vita (dal 1824 al 1897). Era un  m atem atico cal
colatore, di que lli che pensano attraverso agli a lgoritm i e 
alle com binazioni delle  form ule. H a lavorato soprattu tto  
in to rno  alle- teorie  d e ll’algebra fo rm ale, perfezionando la 
trattazione dei de term inanti, il calcolo delle funzioni inva- 
rian tive  ecc. : a tali studi si riattaccano i  p iù  bei resu lta ti 
da lu i conseguiti in  rapporto  alla  riso luzione delle equa
zioni di 5° grado m edian te  funzioni e llittiche , scoperta da 
H erm ite. Ma non si può nem m eno dim enticare  che eg li, 
prim o in  Ita lia , attrasse l ’attenzione sulle idee di Gauss, 
prom ovendo gli sviluppi d tlla  G eom etria differenziale del 
B eltram i e del D in i.

Ingegno assai diverso era E nrico B etti (1823-1892), che 
dalla  nativa P isto ia  venne a P isa, ove professò p e r trenta- 
e in q u ’anni, dirigendo poi anche quella Scuola N orm ale.

A nche questi mosse dallo  studio d e ll’A lgebra, ma anzi
ché le  questioni fo rm ali, lo attrassero gli a rdu i p rob lem i 
della riso luzione, che ho rilevato poc’anzi riattaccarsi alla 
schietta tradizione ita liana, ma in cui aveva segnato una 
nuova strada il giovane francese Evaristo Galois, m orto  in  
duello  a ventitue ann i. La m em oria di Galois, pubblicata  * 
dopo la sua m orte, dava u n ’applicazione sistem atica deijk 
gruppi di sostituzioni, giungendo ai p iù  bei re su lta ti; ma 
m olti di questi erano soltanto enunciati senza d im ostra
zione, a lcun i forse d iv in a ti: l ’in te ro  lavoro appariva allora 
come una serie d i enigm i, indec ifrab ili alla m aggior parte  
dei m atem atici. Fu  m erito  del Betti di rico s titu ire  organi- 
cameni questa d o ttrina , che ha avuto poi tan ta influenza 
sul progresso u lte rio re  delle  M atem atiche. E in quest’opera 
egli porse anche la" m isura del suo ingegno. ,

N on si ferm ò tuttavia alle questioni alg b riche , pas
sando alla teoria  de lle  funzion i e poi alla Fisica m atem a
tica, P e r  il p rim o ram o di studi piace ricordare  che, .m olli 
ann i prim a del W eierstrass il N ostro dette la costruzione 
di alcune trascendenti in te re  come p rodotto  infin ito  in  
relazione agli zeri: e l ’uom o era così m odesto, che quando 
il m atem atico di B erlino  pubblicò  il suo teorem a, non si 
curò d i rivend icarne  la p rio rità .

P e r la Fisica m atem atica conviene rico rdare  alm eno il 
famoso teorem a su ll’elasticità ; avvertendo che questi studi 
del Betti furono i l  pun to  di partenza di tan te  ricerche pro* 
seguite da m atem atici ita lian i. L ’elasticità , m i diceva una

volta un  collega tedesco, è divenuta p e r  voi u n a  « N a tio 
nalfrage ».

Ma non p o tre i lasciare i l  B etti, senza d ire  de lle  sue 
ricerche — proseguenti le idee  del R iem ann — su ll’anafysis 
situs  delle  varietà  a p iù  d im ension i: u n  a ltro  argom ento 
in  cui si esp rim e il  suo forte  pensiero  e la  sua in tu iz io n e  
geom etrica; nel quale egli è stato veram ente i l  p ion iere  
d ’un  ind irizzo  d i stud i proseguilo  po i dal Po incaré , e  
oggi dal m atem atico am ericano Leffschetz ecc.

I l  terzo dei m aestri sopra nom inati, L u ig i C rem ona, 
(n . a Pavia ne l 1830, m . a R om a n e l 1903), ha esercitato  
l ’influenza p iù  caarteristica su l m ovim ento della  scienza 
m atem atica ita liana. Egli è i l  cu lto re  e i l  p ropugnatore  
della nuova G eom etria, sorta in  F rancia  pe r opera  di 
Poncele t, Chasles, De- Jo nqu ières , e svolta in  G erm ania da 
M öbius, P lu ecker, S te iner e S taudt.

I l  Crem ona si assim ilò i l  m etodo delle  p ro iez io n i, i n 
segnando anche a trarn e  profitto  p e r le  costruzioni della 
Statica grafica. Ma il  suo ingegno inventivo si spiegò so
p ra ttu tto  nello  studio generale delle  curve e delle  su p er
flui algebriche e di quelle  trasform azioni b iraz ionali del 
piano e dello spazio, che hanno  ricevuto il nom e d i ero
inom ane.

B en presto i l  N ostro si rivelò degno con tinuatore  dei 
grandi geom etri della  p rim a m età del secolo scorso; la sua 
opera ebbe nel m ondo i l  p iù  largo riconoscim ento . Si ani. 
m irò  insiem e la fan tasia, la  potenza e l ’eleganza dei suoi 
m etodi : pei quali riusciva, per esem pio, a d im ostrare  m olti 
teorem i su lle  superficie cubiche, che lo  S te iner aveva sem 
plicem ente  enuncia ti, conseguendo così u n  prem io daR’Ac- 
cadem ia di B erlino .

Ma, se si vuo l rendersi rag ione dello  sviluppo strao r
d inario  che la scuola crem oniana ha avuto ne l nostro  p ae 
se, e del p rim ato  geom etrico indiscusso che essa è venuta 
po i conseguendo sulle a ltre  scuole stran iere , convien p o rre  
a ttenzione ad una dote che d istingue il N ostro da alcuni 
dei suoi contem poranei, p u r  v a lo rósi: cioè alla  'sua te n 
denza a ravvicinare' question i e  m etodi d ’ord ine  diverso, 
geom etrico ed analitico , anziché r in ch iu d ers i nello  stretto  
purism o. P erciò  appunto  l ’ind irizzo  sin tetico  p u ro , che in  
Italia  fu suscitato dalla  sua o pera , po tè  qu i, m eglio che 
altrove, essere rapidam ente, superato , pe r i l  p iù  grande 
progresso della  scienza.

4. — Casorati, Battaglia i, B eltram i e D in i.

Accanto a B rioschi, B etti e C rem ona, la scuola m ate 
m atica ita liana  deve rico rdare  a ltri m aestri: Felice Casorati 
(1835-90) che ha dato un m agni fico im pulso  alla teoria  
deUe funzion i, professando sem pre ne lla  nativa Pav ia  ; 
B atlaglin i, m aestro di G eom etria a ll’U niversità  d i N apoli ; 
ma soprattu tto  Eugenio B eltram i e U lisse D ini.

Il B eltram i (n . a Crem ona ne l 1835 e ni. a Rom a nel 
1900), ha coltivato specialm ente la G eom etria differenziale e 
la F isico-m atem atica, offrendo ne i suoi lavori un  m odello  
di com piutezza e d ’eleganza. P iù  larga traccia ha lascialo 
nel p rim o  cam po di stud i, colla sua geniale in te rp re ta 
zione della G eom etria non-euclidea. P e r  la nostra genera
zione, che ha assim ilato n e l p iù  vasto senso i  resulta ti 
della  critica dei p rin c ip ii, n o n  accade di com prendere  la 
s trao rd inaria  im portanza d e ll’opera  del B eltram i. M a b i
sogna rip o rta rsi a ll’epoca in  cui essa apparve, quando le 
speculazioni di Lobafschebski e di R iem ann erano m al co
nosciu te o accolte come fantasiose ed assurde costruzioni ;
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B eltram i ha fatto la luce in  u n  campo oscuro : dopo di 
lu i nessuno p iù  ha rifiu tato  i l  d iritto  di cittadinanza alle  
nuove do ttrine .

I l  D ini (n . 1845, ni. 1918), studen te  e  subito dopo 
m aestro nella  nativa P isa, prosegue dapprim a l ’in d i
rizzo della G eom etria differenziale del B eltram i. Ma poi 
volge il suo ingegno, penetran te  ed  acuto, alle  investiga
zioni sui p rincip ii d e ll’A nalisi infin itesim ale, ne lle  quali 
s ’incontra  coi m atem atici della scuola di W eierstrass, Le 
lezioni di Calcolo e  a ltri suoi lib ri fondam entali, hanno 
dato im pulso  in  Ita lia  ad una  lunga serie di ricerche c ri
tiche su lla  teoria  delle  funzion i d i variab ili reali.

5. — N u o v i sv ilu p p i della Fisica-matematica.

Ho parla to  di m aestri che appartengono ad una genera- 
razione orm ai scom parsa. I lo ro  discepoli sono, oggi, gli 
uom in i rappresentativ i della  scienza ita liana. Ma piuttosto 
che de lle  persone, d irò  ora degli in d irizz i p rincipali che 
vengono da noi coltivati. Dopo Cauchy e R iem ann —- 
quando  sem brava di possedere orm ai le leggi elem entari 
de lla  Fisica, espresse da certe equazioni differenziali —
10 studio di alcuni tip i «li equazioni d ifferenziali e dei loro  
m etod i d ’in tegrazione, ha dato luogo ad un  ram o p artico 
la re  de lle  d isc ip line  m atem atiche, che costituisce la Fisica 
m atem atica classica. N ella  quale dunque i progressi della 
Fisica sono pensati come d ipenden ti da quelli d ’un  grup
po assai ben  definito di p rob lem i d e ll’A nalisi.

In  Ita lia  la Fisica m atem atica del B etti e del B eltram i 
ha pòrto  i l  m odello di questo ram o della scienza. I  p iù  
fo rti analisti si sono cim entati con ta li questioni.

Ho già accennato al teorem a di reciprocità  del B etti.
11 m etodo così segnato nello  studio  d e ll’elasticità  si svolge 
presto (1) colle ricerche del C ern iti e colla scoperta delle 
form ule del Som igliano. M areolongo, T edone, A lm ansi, 
L auricella , Levi-Civita ed a ltri ancora, pros gtiono la teo 
ria  de ll'equaz ione  a derivate parziali che dom ina tale 
o rd in e  d i questioni, e  studiano paralle lam ente  la doppia 
equazione di Laplace. V olterra  — che ha da lo im pulso  
ad  alcune delle  predette  ricerche (T edone, L auricella  ed 
A lm ansi sono usciti dalla sua scuola) — passa dal caso 
d e ll’eq u ilib rio  alla trattazione sistem atica d Ile  v ibrazioni 
elastiche, m ercè la teoria  delle  cara tteristiche e dei loro  
inv ilu p p i. D ’altra  parte  pone e riso lve  un  p ro b L m a d’e
qu ilib rio  affatto nuovo pei so lid i elastici p iù  volle con
nessi, g iungendo a resu lta ti p recisi, che hanno ricevuto una 
b rillan te  conferm a sperim entale da C orbino.

T anti a ltr i  campi della M eccanica e della  Fisica m ate
m atica furono arricch iti dalle  ricerche dei m atem atici so
pra nom inati e da quelle  di Siacci, M orera, M aggi, B urgatti, 
C isotti, S ignorin i ecc. Ma, pe r non  trascorrere  in  un ’espo
sizione troppo arida  e tecnica, m i lim ite rò  a p a rla re  di 
due ind irizzi e di due nom i rap p resen ta tiv i: V ito V olterra 
e  T ullio  Levi-Civita.

Il prim o fu allievo del B etti a P isa , e  anche dal R oiti 
ricevette  im pulso  alla F isica. La sua potenza d ’analista  si 
è rivelata ne lle  p iù  svariate r ice rch e ; i  m etodi classici 
de lle  equazioni d ifferenziali (d i H am ilton , Jacobi ecc.) 
sono stati da lu i  adoperati con strao rd in a ria  abilità , anche 
in  alcune de lle  ricerche sopra accennate. Ma il suo nom e 
resta legato specialm ente a q u e ll’o rd in e  d ’idee  da cui è

(1) Cfr. R. M a r c o l o n c o : « Progressi e sviluppo della teoria 
matematica della elasticità in Italia, dal 1870 al 1907; Nuovo Ci
mento, T, 19.

scaturita  la d o ttrina  delle  funzion i di linee  e delle  eq u a 
zioni in teg rali ed in tegro-d ifferenziali.

Questo progresso ha  una doppia o rig in e : fisica e  m ate
m atica.

Vi sono fenom eni fisici che la M eccanica classica sem 
bra  m eno capace di spiegare, dove lo stato fu turo  d ’un 
sistem a si vede d ipendere, non  p iù  da u n  p resen te  is tan 
taneo, secondo le ipotesi di G alilei-N ew ton, ma da tu tto  
il passato : ta li, pe r esem pio, i  fenom eni d e ll’isteresi e la 
stica. V olterra riflette  su questi fenom eni e sul problem a 
della M eccanica e red itaria  posto dal R obin , secondo lo sp i
rito  della filosofia p o sitiva : se anche l ’ered ità  è apparen te , 
come p e r N ew ton l ’azione dei gravi a  d istanza, si può 
dom andare tuttavia di trad u rre  in  form a m atem atica la d i 
pendenza d ’uno stato m ateria le  p resen te  dal suo passato ; 
ma perciò si è tratti ad abbandonare  le  classiche equazioni 
differenziali e a rim p iazzarle  con nuovi tip i d ’equazioni 
per cui la funzione incognita  viene a d ipendere , anziché 
da sem plici variab ili, dalla  form a o dalla to ta lità  dei va. 
lo ri di a ltre  funzion i. G li sforzi del V olterra  tendono  a 
foggiare l ’istrum en to  analitico  per tra tta re  tali equazioni. 
E già prim a di pensare alla  possib ile  applicazione, i l  suo 
pensiero era stato condotto  su questa via da uno studio 
approfondito  di Lagrange.

È noto che i l  sommo m atem atico piem ontese, vissuto 
lungam ente a P arig i alla fine del secolo decim ottavo, ha 
organizzato in  una trattazione sistem atica fo rm ale, da una 
p a rte  la M eccanica analitica  e d a ll’altra  il Calcolo delle 
variazioni. V olterra  vede nel pensiero  lagrangiano il  prim o 
passo verso una  generalizzazione d e ll’A nalisi in fin ites i
m ale. I l  passaggio dal d iscontinuo a l con tinuo , che si 
m ette in  opera  nel m etodo del Calcolo differenziale e  in 
tegrale di N ew ton e di L eibn iz, è suscettib ile  di essere 
com preso p iù  larg am en te; i p rob lem i di m assim o e m in i
mo d i Lagrange ne porgono già u n  prim o esem pio ; ma 
si può r id u rre  in  generale operazion i funzionali complesse 
alla rip etiz io n e  d i sem plici operazion i a lgebriche, passando 
dal caso d ’un num ero in fin ito  a quello  d ’una successione 
infin ita  e continua. Così appun to  i l  V olterra  illu m in a  la 
teoria  delle equazioni differenziali lin ea ri, riconducendola  
a l concetto d e ll’in tegrazione delle  sostituzioni lin ea ri.

Il Calcolo funzionale  e  le equazioni in teg ra li ed in te 
gro-differenziali che ne derivano, costituiscono i l  campo 
in  cui il nostro  m atem atico  ha im presso i  segni p iù  p ro 
fondi del suo ing eg n o : l ’idea o rig in a le  è svolta in  u n a  se
rie  di p rob lem i concreti, con logica d iritta  e  con quel 
forte sentim ento delle  analogie form ali, che conferisce 
l ’ab ilità  a lgoritm ica . E questi studi del V o lterra , insiem e 
a quelli del F redho lm , hanno avuto largo seguito n e ll’a t
tiv ità  degli analisti contem poranei.

T ullio  Levi-C ivita, ne lla  Fisica m atem atica e  neRa M ec
canica (d i cui ha  com posto anche, in  collaborazione col- 
l ’A m aldi, un  eccellente trattato ) ha riso lto  e  approfondito  
p rob lem i im p o rtan ti, nettam ente  posti : sulla stab ilità , su l
la teoria  delle  on d e  ccc.

U na no ta  caratteristica della  sua produzione  è di u n ire  
le question i m eccaniche alla  G eom etria  differenziale, che 
egli tratta  coi m etodi del suo m aestro G regorio R icci, 
come d irò  p iù  avan ti. L ’alleanza della  M eccanica eolia 
G eom etria d ifferenziale, di cui offerse già u n  m odello  i l  
B eltram i, ha o ra  i l  suo campo p ro p rio  nella  D inam ica 
re lativ istica, m a può osservarsi già in  ricerche precedenti 
del N ostro. Cosi, pe r esem pio, egli è riuscito  a  determ i-
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ilare  i problem i d inam ici che danno o rig ine  a llo  stesso 
sistema di traietto rie , riportandosi alla  questione d i tro 
vare le trasform azioni delle  varietà  com unque estese che 
conservano le geodetiche: la quale , n e l caso p iù  e lem en
tare  delle due dim ensioni, era stata tra tta ta  dal D in i. D al
la ricerca del Levi-Civita è scaturita  qu in d i la classifica
zione generale dei gruppi geodetici delle varie tà , com piuta 
da Guido Fuhini.

6. — Geom etria differenzia le

Quando si parla  di G eom etria d ifferenziale, il p en 
siero  c o i t o  naturalm ente  al B ianchi, m aestro di questi 
stud i in  Italia , il m aggiore forse tra  i  geom etri differen
ziali viventi. Luigi B ianchi, che idealm ente  si ricongiunge 
alla tradizione di M onge e di Gauss, è uscito  dalla  scuola 
d e l Betti e  del D in i, e  ne  prosegue l ’insegnam ento come 
professore d e ll’U niversità  di P isa e  d ire tto re  d i quella  
Scuola N orm ale. Egli si è form ato anche sul m odello  del 
B eltram i, ed ha am pliato  i suoi orizzonti a l contatto con 
Felice K lein  di cui fu  allievo a L ipsia .

Non mi ferm erò ad  esam inare le  sue be lle  ricerche, 
dom inate da una lucida in tu iz ione  visiva (cito , a m em oria, 
gli studi su ll’app licab ilità , su lle  trasform azioni de lle  su
perim i a curvatura costante ecc.), m a d irò che m olle  di 
esse sono esposte o riassunte n e l suo grande trattato  di 
G eom etria  differenziale, che si è andato  allargando  a ttra 
verso le successive ed iz ion i. Accanto al quale debbono pure  
ricordarsi anche gli a ltri tra tta ti del B ianch i: una  collana 
d i volum i in  cui vengono esposti, in  form a sem plice e  
lucida, e generalm ente con un ità  di m etodo, le  p iù  alte 
do ttrine  delle M atem atiche m oderne.

Dalla scuola del B ianchi sono usciti non solo geom etri 
d ifferenziali in  senso stre tto , m a cu lto ri di varii in d irizzi 
e d  in  ispecie investigatori della teoria  generale delle equa, 
r io n i a derivate parzia li, che si ricongiungono coi fisici- 
m atem atici. A ppunto  da codesta scuola è venuto i l  già no 
m inato F ub in i, che è oggi uno dei p iù  fo rti analisti del 
nostro paese, ed  ancora O norato N iccoletti studioso delle 
equazion i di tipo  iperbo lico , e Eugenio E lia Levi che ha 
approfondito  quelle  d i tipo parabolico , di cui s’incontrano  
casi partico lari nella  teoria  del calore. Le be lle  ìùcerche 
su tale  argom ento, c-d a ltre  sulle funzioni analitiche d i p iù  
variab ili, ponevano in vista i l  giovane m atem atico come 
u n ’alta prom essa dei nostri s tu d i; ma egli ha dato gene
rosam ente la vita, nella recente  guerra p e r la redenzione 
della  Patria!

Accanto al B ianchi, e indipendentem ente! da lu i, è fio
r ito  un a ltro  ind irizzo , che p ren d e  o rig ine  dal riavv icina
m ento della teoria delle  form e differenziali co ll’a lgebra 
delle sostituzioni lineari.

Intendo la Geom etria in trinseca di E rnesto Cesaro e il 
Calcolo differenziale assoluto, costru ito  da G regorio R icci 
e  recentem ente perfezionato dal Levi-Civita. L ’idea fon 
dam entale  è di studiare la m etrica d ’una linea , d ’una  su
p e r i l e  o  d ’una varietà p iù  volte estesa, guardando a lle  
p ro p rie tà  in te rne, invarianti in  una trasform azione p e r a p 
p licab ilità . I l  Calcolo del Ricci costituisce appunto  l ’istru- 
m ento p e r approfondire  tale analisi, che ha trovato la  p iù  
b r illa n te  applicazione nei problem i m atem atici posti dalla 
D inam ica di E inste in .

Ho m enzionato il legam e fra la  G eom etria differenziale, 
la  teoria delle  equazioni differenziali e la Fisica-m aterna-
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tica, p e r  cui riesce diffìcile d istinguere  gli studiosi d i co- 
desti in d irizz i. P u ò  sem brare strano invece che a lla  G eo
m etria  differenziale m eno partecip ino  i cu lto ri della  G eo
m etria  p ro ie ttiva  od a lgebrica d iscendenti dal C rem ona. 
E ppure  i l  fatto  è cosi evidente  che, ne lla  d iv isione, che 
un  tem po si faceva in  I ta lia , fra  an alisti e  geom etri, i 
geom etri differenziali si ponevano p iu tto sto  a lato  degli 
an alisti. T u ttav ia  i l  paradosso si spiega riflettendo che i 
geom etri, nel senso crem oniano, sono educati dalla  G eo
m etria  p ro ie ttiva  a lla  visione degli en ti m atem atici ne lla  
loro  to ta lità , e perciò pensano na tu ra lm en te  a l campo delle 
variab ili com plesse; m entre  i cu lto ri della G eom etria  d if
ferenziale (alm eno i citati ita lian i) restano nel cam po de lle  
variab ili rea li, adoperando  i l  Calcolo colle condizioni d i 
diseguaglianza che vengono im poste dalle  esigenze d ’un  e- 
sam e locale. Così i  p rim i si riaccostano p iu ttosto  a ll’ana
lis i qualitativa  e alla teoria  delle  funzion i, m en tre  l ’analisi 
dei secondi è p iù  spesso quantitativa  e legata a ll’uso degli 
a lgoritm i.

Ma in fine  l ’in tim a paren tela  degli argom enti deve su 
p e ra re  le  differenze d i m etodo. Un avvicinam ento si av 
verte  n e l p iù  recente  ind irizzo  della G eom etria  d ifferen
ziale p ro ie ttiv a : un  cam po d i ricerche aperto  fra no i da 
qualche osservazione suggestiva d i C orrado Segre, in  cui 
ha com piuto le  p iù  profonde rice rch e  i l  F u b in i. In  questo 
campo appunto  sono en tra ti due  giovani valorosi, E nrico 
B om piani e A lessandro T erracin i, educati en tram bi se
condo lo sp irito  della  G eom etria  p ro iettiva  ed  algebrica 
(rispettivam ente  dal C astelnuovo e dal Segre): i quali 
hanno scoperto i l  senso geom etrico di a lcuni e lem enti de
finiti d a ll’analisi d i F u b in i, offrendo così in te rp re taz io n i 
e leganti della teoria .

Forse è lecito  p revedere che da questo avvicinam ento  
d ’in d irizzi e d ’idee , abbia a scaturire  u n ’u n io n e  anche p iù  
in tim a ; auspicando che anche ne lla  nostra  G eom etria d if
ferenziale s’in troducano  quelle  considerazioni su ll’im m a
ginario , di cui Sophus L ie e G astone D arboux  fecero un  
uso cesi b rillan te .

7. — F u n zio n i analitiche.

La teoria  delle  funzion i p ro p riam en te  detta  (funzion i 
an alitiche  n e l p iano della variab ile  com plessa), o ltre  ad  
essere usata in  a lcun i p rob lem i dei fisici m atem atic i, è 
coltivata p e r  se stessa da Salvatore P in ch erle , E rnesto  P a 
scal, G iulio  V ivam i, G uido F ub in i, M auro P i cone ed a ltri 
ancora. Senza in d u ra rm i  in  un  esame partico lareggiato , 
dirò  in  breve delle  tendenze e de lle  idee  che contrasse
gnano diversi in d irizz i accennando in  ispecie  ad a lcune 
ricerche.

11 P in ch erle , m aestro da quasi c in q u a n ta n n i a ll ’U n i
versità di B ologna, è uscito  dalla  scuola di P isa  e fu  a n 
che allievo del W eierstrass a B erlino . Le lezion i .del g ran
de analista, ed insiem e i  lavo ri di Carlo H erm ite , sem 
brano avere esercita to  la p iù  fo rte  influenza sul suo p en 
siero. In fa tti nei suoi num erosi lavo ri, egli concepisce 
sem pre la  funzione analitica  come serie di potenze, de te r
m inata nella  sua continuazione dai coefficienti dello  svi
luppo che si d ia  in to rno  ad  u n  p u n to . La stessa, concezlbne 
dom ina i  suoi studi su lle  o p eraz ion i funzionali d is trib u 
tive (caso lin ea re  del V olterra), dove m olti teorem i re la 
tiv i a ta li operazion i ricevono e legan ti d im ostrazion i. In  
quest’o rd in e  l ’idee, un  resu lta to  nuovo ed  in te ressan te  (che 
si lega a ll ’idea  della  funzione ind ica trice), è sta to  o ttenu to
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di recente da L uigi Fan tapp iè , u n  giovane scolaro del 
V olterra .

Il Pascal, nei suoi studi su lle  funzion i abeliane, con
giunse l ’im pulso  del K le in , di cui fu scolaro di perfezio
nam ento , alle tendenze algoritm iche del B rioschi, che bene 
convengono alla  sua m ente.

I l  F ub in i riattaccandosi a Po incaré  e a K le in , ha  appro , 
fondilo  con ricerche o rig ina li la teoria  dei g ruppi d iscon
tin u i e delle  funzioni autom orfe, di cui ha esposto in  u n  
lib ro  le p iù  generali p rop rie tà .

N ell'insiem e però bisogna d ire  che la teoria  delle fu n 
zioni non ha avuto in  Ita lia  uno sviluppo com parabile  a 
quello  della scuola francese, — di Po incaré , P icard  e 
Pain levé — che ha raccolto la grande ered ità  di B ernardo 
R iem ann. Lo spirito  di R iem ann, divulgato fra  no i dalla 
m agnifica esposizione del Casorati (1868) ha  influito  so l
tanto p iù  tard i sulla scuola geom etrica, che ha p ro fonda
m ente  sentilo  quel tanto di p iù  ricco e d i suggestivo che 
esso reca in  confronto a ll’im peccabile  m etodica d i W eier- 
slrass.

8. -— F unzion i d i variabile reale.

P iù  che alla  considerazione sintetica de lle  funzion i ana
litich e  i  m atem atici ita lian i si sono rivo lti allo  studio delle 
funzion i d i variabile  rea le : i l  campo aperto fra no i dalla 
critica di Ulisse D in i. Qui anzi l ’opera  degl’ita lia n i p re 
cede quella  dei F rancesi, i quali -— circa ven t’ann i o r  
sono — ebbero a scoprire  ciò che si era fatto  in  Ita lia  ed 
era passato inosservato : p e r  esem pio i teorem i d ’Ascoli e 
d ’A rzelà.

Cesare A rzeià ha  insegnato fino a l term ine  della  sua 
vita (1907) a ll ’U niversità di B ologna; ed ha  form ato n u 
m erosi d iscepoli. C ito, in  partico lare, G iuseppe V ita li e  
Leonida Tonelli — suo successore ne lla  cattedra —  che ha 
rinnovato  il Calcolo de lle  variazioni.

A ltri m atem atici hanno portato  no tevoli con tribu ti a 
quest’o rd ine  d ’id ee ; e  vale la pena di rico rdare  che il 
concetto p iù  generale d e ll’in tegrazione (studiato  po i in  
F rancia , dal Lebesgne), è stato indagato  ne lle  ricerche  del 
V itali e di B eppo Levi. La critica dei fondam enti del C al
colo infin itesim ale  ha ricevuto im pulso  da G iuseppe Peano , 
allievo dei G enocchi e po i professore n e ll’A teneo di T o 
r in o . I l  quale , con insuperato  acum e, e  con u n  senso raffi
nato  della  sem plicità  concettuale, ha approfondito  tante 
questioni so ttili, m ettendo in  luce m eravigliosi paradossi: 
p . es. la curva p iana che riem pie  un  quadrato! P e rò  tali 
ricerche sono o rm ai un  p o ’ an tiche, po iché l ’au tore  si è 
volto  successivam ente dal Calcolo alla  Logica m atem atica 
e  a lla  questione della lingua ausiliario  in te rnaz ionale .

G iudicata nel suo insiem e, l ’opera  dei m atem atici i ta 
lian i che hanno approfondito  la  teoria  delle  funzion i di 
variabile  - reale-, siccom e quella  dei francesi, ha condotto 
a ch ia rire  la visione d e ll’A nalisi e  a stab ilire  con rigore  
resu lta ti im p o rtan ti, rinnovando anche l ’insegnam ento. Si 
può dub ita re  tu ttavia se u n ’influenza troppo esclusiva in  
questo senso (quando il rig o re  sia posto come esigenza 
a p rio ri, anziché come conclusione d ’uno sviluppo storico) 
non risch i di disseccare le  qualità  creatrici d e ll’in tu iz ione . 
E  d i fronte  ad  un  eccessivo propagarsi della  critica si può 
anche chiederci se u n  indirizzo  d i studi dom inato da scopi 
pu ram en te  logici, non possa degenerare pei m in o ri in  un  
cam po d ’esercitazioni astratto  ove si cim enti la  sottigliezza 
degli ingegni, senza l ’arricchim ento  deUo spirito  che porta

con sé una  p iù  larga cu ltu ra . I l  perico lo  esiste  n o n  so lo  
e n o n  tanto pe r le M atem atiche ita lia n e ; in  a ltr i paesi anzi 
certi in d irizz i, come la  teoria deg l’insiem i, hanno p reso  
uno sviluppo veram ente m ostruoso , dando luogo ad  una  
nuova scolastica.

9. — E vo luzione  della  scuola geom etrica crem oniana.

Nei varii ram i delle  M atem atiche d i cui ho  discorso fin 
qui si vedono u om in i di a llo  valore che hanno , n a tu ra l
m ente, alcuni legam i di discendenza da com uni m aestri, 
onde si form ano anche gruppi d i ricerche  collegate (co
me quelle  su ll’elastic ità ); m a n o n  si può  d ire  che vi 
sieno veram ente delle  scuole, con cara tte ri nazionali p ro 
p ri. U na vera scuola è costitu ita  invece dai cosidetti geo
m etri.

Questa scuola d iscende dal C rem ona e la sua fo rm a
zione e i l  suo sviluppo costituiscono un  fenom eno in te res
sante della  vita scientifica del nostro paese.

L ’insegnam ento del Crem ona sulla G eom etria  p ro ie t
tiva e sulla teo ria  sin tetica  delle curve, fu  raccolto  im m e
diatam ente da a lcun i discepoli di v a lo re ; m i lim ito  a c i
tare E tto re  C aporali e  R iccardo De Paolis , am bedue m orti 
giovani, in to rn o  a l 1890, d ieci ann i p rim a del M aestro- 
Sorse l ’ideale d i sv iluppare  i l  m etodo sin tetico  in  con
trapposto  a l m etodo an alitico . Q uel m etodo, a llo ra  nuovo , 
era così p rom etten te , ed  anche così artistico! L ’I ta lia  a n 
cor p iù  della G erm ania e  della  F rancia  sem brava ch ia 
mata dal suo genio a fru ttificarlo .

La tendenza sin tetica  aveva in  sé i l  perico lo  di tu tti i 
p u rism i: lo sp irito  del ricerca to re  viene ad  appagarsi d ’una 
cu ltu ra  p iù  p o v era ; i  p rob lem i iso landosi dalla trad iz io n e  
finiscono pe r p e rd ere  significato. C’era d i p iù , nel caso 
della G eom etria, che i  nuovi e po ten ti m etod i di trasfo r
m azione suscitavano l ’illu sione  d i p o ter m o ltip licare  a vo
lon tà  le scoperte. M ichele Chasles lo aveva detto  esp res
sam ente: « P e u t donc qui voundra  devenir géom ètre à vo
lo n té ; le  génie n ’est p lu s  in d ispensab le  p o u r a jo u te r  u n e  
p ie rre  à l ’édifice ». c

Così i  geom etri p u llu la ro n o  atto rno  alla  p rim a  scuola 
del C rem ona; ina pochi d i questi si volgevano a  scopi v era
m ente serii come D om enico M ontesano (che ancor oggi 
prosegue l ’ind irizzo  sin tetico  puro  con a lto  senso d ’a r te ) ;  
i p iù  erano a ttra tti dalla  sperata facilità  di successo. Si 
giunse a tale che sp iritosam ente  fu d e tto : in  Ita lia  basta  
p ian tare  u n  fagiuolo perchè  nasca un  geom etra.

Però  la p roduzione m eccanica fu ben  definita da u n  geo
m etra u m an ista : tic-tac-geom etria, diceva ® nrico  D ’O vidio.

R agioni in  qualche m odo analoghe (e  soprattu tto  la fa 
talo chiusura degli orizzonti) provocavano a l tem po stesso- 
la dissoluzione della  geom etria sin tetica in  a ltr i  paesi, pe r 
esem pio in  G erm ania. L ’Ita lia  doveva superare  la  crisi e  
da r luogo a l p iù  alto  sviluppo de lle  d o ttrin e  geom etriche 
che si sia m ai raggiunto  ne l m ondo . T estim one non so
spetto , i l  m atem atico di m u ltifo rm e ingegno F elice  K le in , 
scriveva nel 1903 che l ’Ita lia  è d ivenuta i l  centro p ro p rio  
della  ricerca  geom etrica.

Ho già accennato che questa felice evoluzione si deve 
ai ricch i e lem enti della  cu ltu ra  del C rem ona. I l  m etodo  
sintetico era l ’aspetto  p iù  appariscen te  della  sua sc ienza, 
ma i p iù  largh i in teressi an a litic i (p e r esem pio pe r le fu n 
zioni abeliane) dovevan p u re  rich iam are , in  u n  secondo- 
tem po, l ’a ttenzione dei suoi discepoli p iù  vigorosi. Così
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appunto Eugenio B ertin i (che la legge sui lim iti d ’età ha 
tolto  oggni a ll’insegnam ento d e ll’U niversità  di Pisa) avvi
cinava ne lle  sue ricerche i l  punto  d i vista a lgebrico e  an a 
litico a quello p ropriam ente  geom etrico. Su di lu i com in
ciava ad esercitarsi l ’influenza di R iem ann, traverso g l’in 
segnamenti del Casorati pe r m olti ann i collega a Pavia. 
Affatto nuova per i suoi tem pi, e feconda pe r lo sviluppo 
u lte rio re  della G eom etria, è la posizione data dal B ertin i 
al problem a delle involuzioni p iane, come ricerca dei tip i 
irrid u c ib ili p e r  trasform azioni crem oniane.

In tanto  m aturava ne lla  coscienza dei geom etri l ’idea 
degli spazi a p iù  di tre  d im ensioni. E ra  venuto i l  m om ento 
in  cui la teoria  di questi continui superio ri poteva essere 
svolta pe r il suo in teresse  m atem atico , ind ipendentem ente  
dalle questioni filosofiche su l lo ro  possibile  significato 
fisico. Felice K lein  con tribu ì a in d irizza re  in  questo senso 
Giuseppe Veronese (che fu p u re  allievo del Crem ona) e 
Corrado Segre, cresciuto a T orino  alla  scuola del D ’Ovidio. 
I l  p rim o , dopo a lcune belle  ricerche, fu a ttratto  special- 
m ente dalle questioni c ritich e : nelle  quali, nonostan te  una 
certa oscurità  ha segnato u n ’orm a, p recorrendo  la  geo
m etria  non-archim edea di D avid H ilbert.

I l  Segre è divenuto i l  m aestro, d iretto  o in d iritto , delle 
nuove generazioni di geom etri. Egli è m orto  appena toccati 
i sessant’anni, n e l 1924, m a tu tti coloro che lo hanno av
vicinato hanno amato in  lu i i l  cullo disinteressato della 
scienza ed han subito u n  poco della  sua suggestione.

La sua influenza personale supera assai quella  eserci
tata dalle ricerche, ap partenen ti in  gran pa rte  ad  u n ’epoca 
di transizione. Segre è stato fra no i l ’avversario del p u ri
smo, in  nom o delle esigenze superio ri della  scienza m ate
m atica, che deve tendere a lla  p iù  a lta  com prensione dei 
problem i ed affrontare le  difficoltà col p iù  vasto possesso 
dei m elodi. In  u n  tem po in  cui i geom etri si rin ch iu d e
vano nella  torre  d ’avorio della  costruzione sintetica, egli 
è andato a cercare ne lle  opere degli analisti, e  vi h a  tro 
vato resultati im portan ti p e r  la geom etria ed anche sign i
ficativi pe r la posizione dei p rob lem i. In  partico lare  col 
consiglio e  coll’esem pio ha add ita to  le  nuove vie d i r i 
cerca: la geome tria  delle  trasform azioni b irazionali.

10. —- Geometrìa delle  trasform azioni birazionali.

Questa geom etria — che collega felicem ente Luigi C re
mona e Max N oether (e traverso N oether si ricongiunge a 
Clebsch e a R iem ann) — ha dato la sua m isura  colla  teoria 
della superficie algebriche. N oether, p ion iere  del m ovi
m ento, aveva abbandonato  quello  studio da circa u n  ven
tennio, per lo difficoltà troppo gravi.

La scuola geom etrica ita liana  l ’ha ripreso  con nuove 
idee, riuscendo a resulta li fo n d am en ta li: una  nuova a r 
m onia, p iù  complessa, ma anche p iù  bella  di quel che p o 
teva aspettarsi, si rivela orm ai a i nostri occhi.

G l’in iz ii della nuova teoria risalgono a ll’anno 1893. In  
q u e ll’anno si trovarono a Rom a G uido C astelnuovo e F e
derigo E nriques. Il prim o era venuto da T orino , giovane 
professore, avendo così subito  l ’influenza del Segre, dopo 
essere stato scolaro del Veronese a  Padova. I l  secondo, 
accorreva, com e studente di perfezionam ento, a lla  scuola 
del C rem ona, dopo avere stud iato  a P isa , col De Paolis 
e  col B ianchi, di cui l ’im pressionarono sopratu tto  le le 
z ioni su ll’algebra. V entiduenne aveva già il superbo p ro p o 
sito  (espresso a l Segre) di rip rendere  e ricostru ire  ex novo

l ’opera  del N oether, che in  gran p a rte  gli appariva  in co m 
p ren sib ile . Ed in fa tti q u e ll’anno stesso gettò le  basi dello  
studio generale delle  superfìcie a lgebriche, considerate r i 
spetto a lle  trasform azioni b iraz io n a li, segnando la via di 
p rob lem i che dovevano m aturare  p iù  ta rd i. Il C astelnuovo 
fra ttan to  risolveva la diffìcile questione della  razionalità  
delle  invo luzion i p iane.

F ra  i l  C astelnuovo e l ’E nriques, che fu  chiam ato l ’anno 
appresso ad insegnare aR’U niversità  di B ologna, si strinse 
subito la  p iù  schietta e am ichevole co llaborazione. I  p ro 
b lem i della geom etria delle  superficie form arono p e r lu n 
ghi an n i argom ento d ’una corrispondenza episto lare  quasi 
quo tid iana e  di lunghe conversazioni, quando gli am ici 
potevano ritro v arsi. A llora lavoravano, d i solito , passeg
giando ; e n o n  era la strada che li affaticava di p iù . A zione 
e reazione reciproca, di due m entalità  che hanno caratteri 
in  pa rte  com uni e in  p a rte  d iversi, riuscivano al m ig lio r 
progresso delle  idee. In  poch i ann i la teoria  si andò svol
gendo: E nriques assolse i l  com pito della definizione ge
n erale  degli in v arian ti, C astelnuovo riuscì alle condizioni 
di razionalità  (che si esprim ono annu llando , o ltre  i l  genere 
num erico , anche il b igenere, nuovo in v arian te  in tro d o tto  
da E nriques) e  alla p iù  com pleta estensione del teorem a di 
R iem ann R och. Poco dopo, u n en d o  i  lo ro  sforzi, i  due  
geom etri pervenivano a  ch ia rire  a ltr i p rob lem i (sulle  curve 
eccezionali, su lle  possib ili trasform azion i delle  superficie 
in sè ecc.). Soltanto dopo i l  1905 riuscì ad  E nriques di 
ch iudere, in  qualche m odo, quest’ord ine  d i ricerche coi 
p iù  generali teo rem i classificatorii, dando le  condizioni 
perchè una superficie f (xyz) =  0  possa trasform arsi in  un  
c ilindro  F  (X Y )= 0  (annullam ento  del quadrigenere  e del 
sestigenere).

P e r  quasi d ieci an n i i  due geom etri sopra no m in a ti, 
erano restati quasi soli in  Ita lia  a lavorare nel cam po de lle  
superficie a lgebriche. C ontem poraneam ente in  F rancia , E m i
lio  P icard  aveva ripreso  le  d o ttrin e  di N oether collo stud io  
degli in teg rali di differenziali a lgebric i delle  funzion i di 
due variab ili in d ip en d en ti. Secondo le  d istinz ion i dei p u 
risti, a llo ra  sopravviventi, questo era u n  ram o d e ll’A nalisi 
p e rtin en te  a lla  teoria  de lle  funzion i, in  contrapposto  alla 
G eom etria algebrica.

D el resto , a p a rte  le  differenze di m etodo, anche i re 
sultati delle  scuole ita lian a  e  francese offrivano difficoltà d i 
confronto . Ma s’in travedevano  no tevoli analogie. In fa tti 
P icard  scorgeva il  valore di quelle  considerazioni geom e
triche che —  in  difetto  d ’u n  teorem a d ’esistenza sulle t ra 
scendenti —  perm ettono  di co stru ire  u n  ricco m ateria le  
d’esem pi, e presto si m ise in  re lazione coi nostri. Q uesti, 
a lo ro  volta, com prendevano che l ’in te rp retazione  algebrico- 
geom etrica degli in teg rali avrebbe offerto u n  nuovo istru - 
m ento possente p e r su p erare  m olte difficoltà.

E n riques indovinò  il  pon te  fra  le  due teorie  a ttraverso  
u n ’osservazione di H u m b ert su lle  superficie che contengono 
un  sistem a continuo non  lin ea re  di curve, e, ne l 1902, r i 
conobbe l ’esistenza d ’un ta le  sistema p e r le superfìcie che 
posseggono p  in teg rali sem plici d i l a specie con 2p p e 
rio d i. P o i incitò  a lavorare  su a lcun i esem pi cara tte ris tic i, 
il giovane Francesco Severi, che — uscito a llo ra  d a ll’U n i
versità di T orino  —  era  venuto alla  sua scuola a B ologna, 
pe r consiglio del Segre, e p iù  in  generale lo  spinse ad  a p 
p ro fond ire  lo  studio delle  trascendenti a lgebriche, che sorge 
come p ro lungam ento  della d o ttrina  di R iem ann degli i n 
tegrali abelian i.
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N el ravvicinam ento della teoria  a lgebrico-geom etrica 
d e lle  superficie colla teoria  trascendente d i P icard , Severi 
raccolse presto bei resu lta ti.

Colla scoperta, fatta  poco dopo da E nriques, della  p ro 
prietà  caratteristica delle  superficie irreg o lari (in  rapporto  
a lla  sopra nom inata osservazione di H um bert) tu tta  la 
scuola ita liana  si volse al nuovo aspetto dei p rob lem i. E, 
pe r l ’opera  com une d i Severi, E nriques e C astelnuovo si 
pervenne in fine  a riconoscere che il num ero degli in tegrali 
d i P icard  di prim a specie linearm ente  ind ip en d en ti è, per 
ogni superficie ,eguale alla  differenza fra i l  genere geo
m etrico e num erico  (1905-6): così riesce anche com pletata 
la teoria  analitica di P icard , d im ostrandosi che i l  num ero 
(p) di codesti in tegrali è sem pre la m età del num ero 
dei p eriod i (2p). Poco dopo Severi giungeva al teorem a 
generale  della  base pe r i  sistem i di curve appartenen ti ad 
una superficie, in  rapporto  alla teoria  degli in tegrali di 
terza specie. E nriques e Severi e — in  u n  senso p iù  a ritm e
tico —  G iuseppe Bagnerà e M ichele D e Franchis (un  a ltro  
valoroso aggiuntosi alla scuola dei geom etri ita lian i) r iu 
scivano a sciogliere il problem a delle superficie ipere llitti- 
che, posto dai m atem atici francesi, onde  alla  m em oria 
com une dei p rim i venne conferito  i l  p rem io B ord in  de l
l ’Istitu to  di Francia  nel 1907 e ai secondi lo stesso prem io , 
pe r l ’anno seguente.

La teoria  delle  superficie algebriche ba continuato a 
svolgersi neg li ann i seguenti, arricchendosi di resu lta ti, 
col con tribu to  sem pre p iù  largo dei giovani ; citerò fra 
questi A nnibaie Contessami e  Oscar C hisin i. M a, piuttosto  
che insistere  su p a rtico lari sv ilupp i, mi piace rilevare  la 
coscienza nuova che è venuta penetrando  i nostri geo’ tetri.

In  opposizione a ll’antico ideale  puristico  la Gec .netria 
ita lian a  ha messo in  opera  la p iù  grande varie tà  di m eto 
d i, sin tetici ed  an a litic i; essa ha  chiam ato a contribuzione 
tu tti i concetti e i m etodi d e ll’A lgebra e della  teoria  delle 
funzion i analitiche. Ed in  prim o luogo è divenuta consa
pevole d i essere, essa m edesim a, u n ’algebra, concepita n e l 
m odo p iù  generale : dove, a l posto de lle  classiche equazioni 
ad  u n ’incognita, si studiano equazioni e sistem i d ’equa
zioni fra  p iù  variab ili, con u n  qualunque grado d ’in ter- 
m inazione. In  questo senso la  scuola rip ren d e  e  continua 
la trad iz io n e  degli algebristi ita lian i del C inquecento, che 
— attraverso  Ruffini — si p ro lunga, come abbiam o visto , 
in  E nrico  B etti.

11. —  Essenza d e ll’Algebra.

Il significato p ropriam en te  algebrico della  G eom etria è 
stato chiaram ente afferm ato da E nriques, fin dal 1897 in  
»ina conferenza al Congresso m atem atico d i Z urigo, nella  
quale  vengono anche posti a lcuni p rob lem i di riso luzione, 
colla dom anda se l ’equazione algebrica generale f  (x y )= 0  
possa risolversi param etricam ente  per rad icali. Ma passa
rono quasi tren t’ann i prim a che si avesse una  risposta : 
data  o ra  in  senso negativo da Oscar Z arisk i, un  giovane 
russo scolaro d ’E nriques a Rom a.

La classica A lgebra ha sub ito , nella storia, p iù  d ’u n ’evo- 
luzione. D al calcolo approssim ativo delle rad ic i delle eq u a
zioni di Newton ,esce fuori i l  Calcolo d ifferenziale. Dalla 
teo ria  delle  funzion i sim m etriche e dalle  considerazioni d i 
Lagrange, si svolge -— con G alois e B etti — la  teoria  dei 
g rupp i di sostituzioni. P iù  ta rd i sotto l ’influenza della 
G eom etria  p ro iettiva , sorge — nelle  scuole inglese e te 
desca —  l ’algebra de lle  sostituzioni lin ea ri, o teo ria  delle

form e, che in  I ta lia  —- dopo il  B rioschi — è stata coltivata 
b rillan tem en te  da E nrico d ’Ovidio ,da E rnesto  Pascal e  da 
Luigi B erzo lari. Q ual’è la vera essenza d e ll’A lgebra?  P e r  
i tedeschi d ’oggi m i riferiscono  a l tra tta to  ancora rap p resen 
tativo del W eber) l ’A lgebra è soprattu tto  : teoria  dei n u 
m eri o  a ritm etica  su p e rio re ; p e r i  geom etri ita lia n i:  teoria  
geom etrica delle equazioni e delle  funzion i a lgebriche. 
Là si contem pla esclusivam ente i l  d iscontinuo , qua si vede 
sorgere i l  d iscontinuo dal continuo.

N on voglio d ire  che i  p rob lem i a ritm etic i sieno trascu 
ra ti fra  no i. Basta in fa tti rico rd are  E rnesto C esare, che 
coltivò con tanta o rig in a lità  le questioni asin to tiche, e G iu 
seppe B agnerà, m orto  l ’anno scorso a Rom a su lla  catte
dra  d ’A nalisi infin  tesim ale. A n co ra : Gaetano Scorza, Beppo 
Levi, M ichele C ipolla  e, fra  i  p iù  g iovani, G iovanni San
sone, uscito dalla scuola del B ianch i. M a, in  a lcuni dei 
nom inati studiosi una visione geom etrica tende ad  arm o 
nizzarsi collo sp irito  aritm etico . Così accade ne lle  belle  
ricerche  del Bagnerà e  in  q u e lle  sui corpi di nu m eri e 
sulle a lgebre dello Scorza: del resto  l ’A ., che insegna ora 
a ll ’U niversità  d i N apoli e che è uom o d ’alto  ingegno e  di 
larga  cultura, ha form ato  il suo pensiero  colla geom etria . 
E  veste geom etrica hanno anche gli studi sulle form e cu
b iche, con cui B. Levi ha appro fond ito  a lcuni p rob lem i 
del Poincaré .

12. — Lo spirito  geom etrico.

N el concetto dei geom etri ita lian i la  G eom etria  non è 
so ltanto A lgebra, ma qualcosa d i - p iù . C’è u n a  tendenza 
espansiva a dom inare  diversi cam pi della ricerca  m atem a
tica, o quanto  m eno a in fo rm arli del p ro p rio  sp irito . Collo 
stud io  delle  singolarità  a lg eb ro id i, che si lega p u re  a i p ro 
b lem i di m assim o e m in im o delle  funzion i di p iù  v ariab ili, 
si fa p rogred ire  u n  capitolo un  pò trascurato  del Calcolo 
differenziale. La teoria  dei g ruppi p ro ie ttiv i illu m in a  l ’in 
tegrazione delle equazioni d ifferenzia li lin ea ri : come si ve
de ne lle  ricerche d i G ino Fano.

I l  p rob lem a di determ inare  i g rupp i con tinu i di trasfo r
m azioni b irazionali del piano e d e ''o  spazio ap partiene^  
alla  geom etria  a lgeb rica ; m a la sua  trattazione si collega 
n a tu ra lm en te  a lla  d o ttrina  generale dei gruppi d i trasfo rm a
zioni d i Sophus L ie (E nriques e  Fano). Anche Ugo A rnal
di, che è i l  m aggior cultore  d i questa do ttrin a  in  I ta lia , 
porta  lo sp irito  della  scuola geom etrica ne lle  ricerche  su l 
potenziale, e n e ll’analisi classificatoria dei g rupp i in fin iti. 
Che cos’è in fine  questo sp irito ?  D i esso, come di certe 
essenze m etafisiche, è p iù  facile d ire quello  che « non  è ». 
N on è u n  carattere  partico lare  dei p rob lem i e nem m eno, 
p ropriam en te , im  m etodo. N on appartiene  tan to  alla  cosa 
che si studia, quanto  alla m ente dello studioso. Ma anche 
a definirlo  com e una speciale m en ta lità , n o n  riesce facile  
di p recisarne la n a tu ra . Se qualcuno dei geom etri, come 
p . es. i l  C hisini, possiede una  forte  in tu iz io n e  visiva (che 
lo ab ilita  alle  p iù  profonde ricerche  d ’A nalysis situs) a ltri 
non vede  veram ente cogli occhi corporali e con difficoltà 
si rappresenta la figure v isib ili. La m entalità  dei « geo
m etri » ita lian i n o n  si po trebbe dunque  caratterizzare dalla  
sem plice qualità  visiva, che d ’a ltro n d e  si trova assai sp ic
cata in qualcuno degli analisti o  dei geom etri d ifferenziali, 
p iù  lon tan i d a ll’ered ità  crem oniana. Se si vuo l p arla re  d ’una 
visione com une a tu tti, giova rife rirs i ad  una  form a d e l
l ’im m aginazione p iù  raffinata ed astra tta , quale  occorre , 
per esem pio, a  vedere  cogli occhi dello  sp irito , neg li spazi
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a p iù  dim ensioni. Ma per com prendere bene ciò che vi è 
di caratteristico n e ll’in telligenza dei geom etri, a lcun i tra tti 
del loro  lavoro riescono partico larm ente  significativi.

Uno studioso intento  a tracciare sulla carta dei p ic 
coli segni — segni inafferrabili dal senso nascosto e quasi 
m istico pe r i profani! —, è l ’aspetto sotto cui la  fantasia 
del volgo anta raffigurarsi il m atem atico. Questo non è 
il r itra tto  del nostro « geom etra ». I l  quale  p iu  spesso suo le  
studiare passeggiando e conversando con un collega o com 
pagno. Nel suo m odo d i ricerca c’è qualcosa di rom antico  : 
il desiderio di conquistare da se la  verità  che gli occorre 
o  di ritrovarne  i l  possesso ad ogni m om ento col pu ro  sfor
zo del p rop rio  pensiero ; la tendenza a scorgere la verità 
generale attraverso casi partico lari ; e soprattu tto  a non 
appagarsi di d im ostrazioni in  cui la scienza cade dal cielo, 
come conseguenza di calcoli o di proced im ent d i trasfo r
mazione dei quali non appaia il- m otivo.

Questi caratteri non  appartengono soltanto alla  scuola 
dei geom etri ita lian i. N e ll’analisi qualitativa di K iem ann e 
dei m atem atici francesi, specialm ente in  Po incaré , s i r ico 
nosce il m edesim o spirito . Ma la nostra scuola lo ha  ed u 
cato al massimo grado. E se anche l ’attuale G eom etria ab 
bia a perdersi un giorno fondendosi nel vasto corpo d e l
l ’A nalisi, tu tto  l ’ind irizzo  del pensiero  m atem atico n e  r e 
sterà trasform alo. La G eom etria non sarà passato invano.

12. — M atem atiche, poesia e filosofia.

II pubblico che ha poca dim estichezza coi m atem atici, 
li giudica secondo il  m odello  dei rag ion ieri o degl’in g e
gneri che ha  p iù  occasione d ’avvicinare. Ma il vero m ate
m atico, qualunque sieno le  sue  tendenze geom etriche o 
analitiche, è  assai lontano, non soltanto dal calcolatore 
pratico, sì anche del tecnico d e ll’edilizia  o delle  m acchine. 
A lcuni d istrazioni che si raccontano di grandi m atem atici 
— ricordo Poincaré che passeggia per le  v ie di P a rig i con 
una  gabbia d ’uccelli presa senz’aceorgersi dal banco d ’un 
rivenditore! — recano qualche lum e sulla loro  psicologia. 
Q uell’assorbim ento del pensiero in  se stesso, on d e  l ’uomo 
dim entica tu tto  ciò che lo c irconda, ravvicina i l  m ate
m atico al poeta : l ’uno e l ’altro  vivono in un  m ondo creato 
dalla p ropria  fantasia ed inseguono le im m agini del loro 
sogno.

Sono, per i l  poeta, im m agini scolpite ne lla  lava a r 
dente della passione; m entre  le  im m agini del m atem atico 
sorgono come figure m arm oree di classica bellezza, nella  
rig ida proporzione dele form e. Ma questa bellezza esprim e 
a suo m odo i l  segreto bisogno d e ll’anim a um ana che a sp i
ra a com porre in  u n  o rd in e  il tum ulto  delle  passioni e  a 
risolvere in  u n ’arm onia superiore  la d iscordante re a ltà : 
a quel modo appunto che l ’a rte  classica supera il m om ento 
rom antico e purifica l ’ebbrezza dionisiaca n e ll’ideale  ap o l
lineo .

Ma come il poeta vuole an im are  eoi suo canto gli a n i
m ali e le p ietre, il m atematico dà vita alle creature della 
sua fantasia. Le form e m atem atiche n o n  sono soltanto nella  
sua m ente, si anche nella natura . Esprim ono a p rio ri la 
legge che dovrà realizzarsi in  questo o q u e ll’angolo d e l
l 'u n iv e rso ; e che Galileo vede scritta n e ll’alfabeto p roprio  
alla  parola d ’id d io . K eplero ha cercato per lunghi an n i il 
sem plice rapporto  fra i m oti dei p iane ti, che è riuscito  a 
scoprire  n e ll’« H arm onices m undi ». Questa scoperta lo r iem 
pie del p iù  schietto entusiasm o : « I l  m io lavoro è com 

piu to . Venga ora p iù  p resto  o  p iù  lard i colui che saprà 
com prenderlo . Io  posso bene  aspettare , po iché D io ha 
aspettato  due m il’ann i un  con tem platore  della  sua opera  ».

Tale atteggiam ento dei m atem atic i l i  p o rta , n o n  sol
tanto a  indagare  i  p ro b lem i della  n a tu ra , m a anche alla 
speculazione filosofica. I  p iù  grandi fiolosofi furono m ate
m atici o trassero isp iraz ione  dalle  m atem atiche. I l  ra z io 
nalism o greco porta  i l  suggello dello  sp irito  p itagorico : 
che, nei tem pi m odern i, rinasce  con G alileo , D escartes e 
Leibniz.

K ant e i l  rom anticism o tedesco dopo di lu i, hanno 
ro tto  l ’unione delle  m atem atiche colla filosofia; p u re  nel 
corso dello  stesso secolo decim onono riappaiono m atem a
tici filosofi: i l  p iù  p o po lare  è Augusto Com te, fondatore  del 
positivism o.

13. — Filosofia della scienza.

L ’u n ione  della m atem atiche colla filosofia si rafferm a 
colla crisi della filosofia positiva. È l ’anim a del pensiero  
m atem atico che si esprim e nella  nuova critica della  scienza, 
a cui lavorano H elm holtz  e M ach, Po incaré , Jevons e C lif
fo rd . /

A questo m ovim ento g l’ita lia n i n o n  potevano rim anere  
estranei. In tan to  essi vi erano condotti da q u e ll’analisi dei 
p r in c ip ii che tanto  stre ttam ente  si lega a i p iù  a lti  sv iluppi 
delle recen ti m atem atiche. I l  b isogno d i ch ia rire  i l  sign i
ficato degli spazi a p iù  d im ension i h a  sp in to  appun to  in  
questo cam po G iuseppe V eronese.

G iuseppe Peano vi è g iunto invece dalla  critica dei p r in 
c ipii d e ll’A ritm etica  e  del Calcolo v e tto ria le : p iù  ta rd i ha 
esam inato anche  i  p rin c ip ii della  G eom etria  di posizione 
di M oritz Pàscli.

Ma eg li ha o ltrepassato  i confini del p roblem a m atem a
tico, collo studio  della logica sim bolica. La scuola da lu i 
fondata ha  raccolto in to rn o  a sé num erosi d iscepoli: a lcun i 
dei qua li si sono lim ita ti ad appro fond ire  in  vari sensi i 
fondam enti delle  m atem atiche, m en tre  a ltri sono trascorsi 
p iù  largam ente  nel cam po della  filosofia» e della sto ria  della 
scienza. F ra  questi m i piace rico rd are  specialm ente G io 
vanni V aila ti, m orto  a q uaran tac inque  anni* nel 1909, i cui 
scritti m o ltep lic i (in  genere sotto form a d i recensioni) si 
possono leggere raccolti nel grosso volum e com posto dalla 
p ietà  degli am ic i; ne lla  stessa varie tà  degli argom enti balza 
fuori una caratteristica u n ità , che è lo sp irito  orig ina le  
d e ll’au tore , in ten to  soprattu tto  ad  indagare  i l  p roblem a d e l
l ’espressione del pensiero  p e r mezzo del linguaggio.

Da u n ’altra  p a rte  Federigo  E nriques veniva condotto 
a lla  critica dei p rin c ip ii. Chiam ato n e l 1894 ad insegnare 
G eom etria p ro iettiva  all"U niversità d i B ologna, egli riusciva 
a colm are le lacune del sistem a di S tandt e così a com 
p iere  le ricerche  di K le in , L iiro th  e Z e u th e n / D e Paolis, 
sui fondam enti d i codesta scienza: le L ezioni di G eom etria 
p ro iettiva  che ne scaturiscono, furono pubblicate  per la 
p rim a volta nel 1898, e poco appresso com parvero nella  
traduzione tedesca, presen ta te  dal K le in . L ’au tore  prose
guiva q u in d i la sua critica dei p rincip ii in  tu tti i cam pi 
della  G eom etria e poi d e ll’A ritm etica, raccogliendo e  o rd i
nando gli studi di num erosi co llaboratori c d iscepoli in  
u n ’opera collettiva che costituiva un  volum e nel 1900 e, a t 
traverso successive trad u z io n i e ed iz ion i, si è am plia ta  nei 
quattro  volum i delle  a Q uestioni rig u ard an ti le  M atem ati
che e lem en tari », finiti di pubb licare  presso l ’ed ito re  Z a
n iche lli, nel 1927.
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La critica così svolta non m ira  so ltanto  a l rigo re  lo 
gico, ma contem pla, n e l m odo p iù  largo, gl’in teressi d ’o r
d ine  scientifico e filosofico, storico, didattico  e artistico . 
N ondim eno essa rim ane n e ll’am bito  delle M atem atiche. A lla 
filosofia, come teoria  generale della  conoscenza scientifica, 
si sollevano invece i « P rob lem i della Scienza » che videro 
la luce nel 1906, e che presto furono d ivulgati attraverso 
traduzion i in  francese, inglese, tedesco, russo.

I l  con tribu to  p iù  specialm ente scientifico di quest’opera 
concerne il p roblem a dei p rin c ip ii della  M eccanica, col
l ’analisi dei concetti di spazio, tem po ecc. P e r  essa l ’Ita 
lia non è rim asta assente da quel processo filosofico di 
revisione delle  idee  di K ant e  di rinnovam ento  della D i
nam ica new toniana, onde è scaturita  la teoria  della re la ti
vità di A lberto  E inste in . Accanto alla dinam ica di New ton 
vi è luogo a considerare la possib ilità  di a ltre  D inam iche, 
non new toniane; e il loro  fondam ento com une viene scorto 
da E nriques ne lle  leggi del moto in cip ien te , le  quali sono 
valide egualm ente pe r qualunque  m oto re la tivo . P e r descri
vere la continuità  del m oto occorre aggiungere u n ’ipotesi, 
che può essere il postu lato  d ’inerzia di G alile i, Newton o 
u n ’altro  p rincip io  p iù  generale. Questo p rincip io  fu  sco
perto  da E instein  ne l 1917 : è curioso vedere che la p iù  
b rillan te  conferm a della scoperta — cioè la correzione del- 
l ’anom alia del perie lio  di M ercurio — era p ro p rio  indicata 
nei P rob lem i della Scienza del 1906, come criterio  e  m i
sura della costruzione da com piere!

E nriques non ha cessato di discutere i p rob lem i filoso
fici, pubblicando nel 1912 « Scienza e  razionalism o » e nel 
1922 « P e r  una Storia della  logica : i  p r in c ip ii e l ’ord ine  
della Scienza nel concetto dei pensatori m atem atici ». La 
sua m ente si è andata  o rien tando  sem pre p iù  verso la coni- 
p rensione sto rica ; i l  bisogno di risa lire  alle  sorgenti della 
nostra cu ltu ra  lo  ha condotto alla storia  del pensiero  greco, 
cui ha dedicato, in  questi u ltim i ann i, partico lari ricerche 
(pubblicate  p e r la m aggior pa rte  nel Periodico  di M ate
m atiche). E finalm ente colla pubblicazione d ’una collana di 
classici accom pagnati da note storico-critiche, egli lavora oggi 
a  diffondere l ’in te lligenza storica del sapere  fra i giovani 
studiosi ed insegnanti delle  M atem atiche e della  Fisica.

14. — Storia delle  m atem atiche.

Questa m aniera di storia  —  che tende' alla  storia  filo
sofica delle  id ee  — si aggiunge, senza sostitu irla , alla storia 
p iù  tecnica della  m atem atiche, che h a , in  Ita lia , una  lunga 
trad izione di cu ltu ra . È di ie ri l ’opera com piuta dal p r in 
cipe' B oneom pagni. La sua e red ità  scientifica è stata ra c 
colta da Gino L oria (professore d i G eom etria a l l ’Università 
d i Genova), che ne  ha proseguito  i l  B olle ttino . I l  L oria 
ha dedicato alla storia de lle  m atem atiche in  tu tti  i  suoi 
ram i, u n ’attiv ità  tren tennale. Negli u ltim i dieci ann i si 
è volto anche sistem aticam ente a tali studi E ttore Borto- 
lo tti (d e ll’U niversità di Bologna), che è riuscito  a i llu m i
nare di nuova luce l ’opera degli A lgebristi Ita lian i del 
C inquecento e  della Scuola bolognese. E  non si p o treb 
bero d im en ticare : G iovanni Vacca, au to re  delle eccellenti 
note storiche che si trovano nel « Form ulario  » di Peano ; 
e R oberto  M arcolongo — che ho già m enzionato come 
fisico m atem atico e  m eccanico — investigatore e rud ito  della 
storia  della  M eccanica. Ma la storia della  scienza non è 
coltivata soltanto da coloro che possono d irsi, in  qualche 
m odo, storici d i professione, si anche negli scritti occasio
n a li d i scienziati, n e i loro  rap p o rti, esposizioni di teorie  ecc.

In  questo senso contribuiscono a l progresso della  cu l
tu ra  storica opere come i l  « R eperto rio  » del Pascal, che di 
recente è stato rifa tto  ed  am pliato  in  G erm ania, ma a cui 
resta sem pre legato i l  nom e d e ll’illu stre  analista  nap o le 
tano. E d anche alcuni a rtico li p e r  l ’Enciclopedia  m atem a
tica, scritti con p rofonda in te lligenza  e  do ttrin a , dal B er- 
zo la ri; come pure  a rtico li di G iulio  V ivanti ecc.

15. — V ersatilità  dei m atem atici.

I  m atem atici in  genere, ed  i  m atem atici ita lian i in  p a r
tico lare , dim ostrano ne l lo ro  insiem e una versatilità  d ’in g e
gno e di cu ltu ra  che è connaturata  coll’indo le  del lo ro  p e n 
siero , perchè è un bisogno proprio  dello  sp irito  m atem atico, 
d ’in ten d ere  e dom inare  la scienza razionale . Le esposizioni 
iste rich e  danno spesso occasione agli au to ri d i m ostrare la  
loro versatilità . Ma a ltre  testim onianze se n e  raccolgono 
in  varie  guise. C iterò so ltanto  G. A . M aggi ( il  chiaro 
professore e cultore d i M eccanica d e ll’U niversità  d i M i
lano) che possiede u n ’erud iz ione  storica e  filologica p o r
tentosa, leggendo e p a rlando  non sò quante  d iecine  di l in 
gue. E rico rd erò  anche, a m em oria, a lcun i saggi sc ien ti
fici dei nostri m atem atic i: nel cam po della B iologia, la 
teoria  m atem atica della  selezione n a tu ra le  darv in iana, svo l
ta recentem ente dal V olterra  ; e n e ll’E conom ia (o ltre  ai 
con tribu ti tecnici speciali degli econom isti m atem atici 
come il  C antelli ecc.) le ricerche  critiche dello  Scorza ecc.

C onclusione.

G iunto al term ine di quest’artico lo , m i accorgo di aver 
esam inato so ltanto una  piccola pa rte  degli sv iluppi d e lle  
m atem atiche ita lian e , e qu ind i di aver d im enticato  nom i 
d i degni studiosi ovvero d i avere appena citato  a ltr i , di 
cui p u r sarebbe stato in te ressan te  esam inare  i re su lta ti, le 
tendenze, le  idee . D ebbo dunque d ich iarare  che questo 
non vuole essere un  rap p o rto  obiettivo della p roduzione  
m atem atica del nostro  paese, in  cui si assegni a  ciascuno 
un  posto in  p roporzione  ai suoi m e r it i;  e  del resto  non  
avrei veste pe r erigerm i a giudice efi stim ati co lleghi. 11 
m io artico lo  tende ad a ltro  scopo : anzitu tto  fa r  sapere  agli 
I ta lian i che c’è una  fam iglia  d i stud iosi, la qua le , d innanzi 
a l m ondo, li/ n e  a lto  i l  decoro della  scienza e del pensiero  
ita lia n o ; < tF anche offrire  qualche esem pio e qualche sug
gestione sul lavoro dei m atem atic i. Q uesti u o m in i sono 
tanto rem oti dal p u b b lico ; e la lo ro  d isc ip lina , incom 
prensib ile  ai p iù , si c irconda anche del m istero d ’u n  l in 
guaggio sim bolico . Ho cercato d i sp iegare che tale l in 
guaggio non  è l ’essenza stessa del pensiero  m atem atico  e 
perciò  m i sono indugiato  v o len tieri su lla  scuola geom e
tr ic a ; ma non vorrei si credesse ch’io abbia m inore  stim a 
p e r a ltre  form e d i m enta lità , le  qua li pu re  han tanta p a rte  
nello  sviluppo storico della  nostra  scienza. N on ne  ho m i
n ore  s tim a; le conosco e le  com prendo m eno. Ho fatto  
m ale a seguire tendenze, im pression i e talora anche rico rd i 
personali?  V orrei p o ter add u rre  a m ia scusa di essere r iu 
scito a colorire  l ’esposizione d ’un  argom ento , j)er sè arido  
e  tecnico. A nche le a ttiv ità  astratte  degli u om in i h anno  
una com une base affettiva e non si può ten tare  di u m an iz 
zarle senza partecipare  a lla  com m ozione degli an im i. L ’a 
m ore pe r le  idee  e i p rob lem i

che m ’han fa tto  per p iù  anni macro

accende il m io desiderio  di ren d erli am abili anche ai p iù  
lo n tan i.
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Ed altro ancora vorrei d ire .
Quanto più alle  sono le  M atem atiche ita liane  tanto p iù  

è dovere di vigilare che non vengano m eno le condizioni 
del loro progresso, poiché dove cessi o ra llen ti i l  m oto, 
ivi si affaccia im m ancabile  la decadenza. B asti avvertire  
il pericolo!

T utti i ram i della scienza sono solidali con quella  che 
Pitagora e P la tone hanno messo a l vertice delle  scienze 
umane.

Al Governo nazionale che vuol provvedere a tu tti i b i 
sogni e suscitare tu tte  le  energie, ripetiam o con fiducia 
le parole di N apoleone:

L ’altezza degli studi m atem atici è stre ttam ente  con
giunta colla p rosperità  degli S tati.

FEDERIGO ENRIQUES 
dell’Università di Roma

ITALIANI DELL’ ULTIMO SECOLO
GRAZIADIO ISAIA ASCOLI

Nacque in  G orizia il 16 luglio  del 1829 e m orì il 21 gen
naio 1907 in  M ilano.

In  considerazione d i a lcun i suoi saggi sem itici, nel 1860 
il M am iani, a llo ra  m in istro  della P . I . ,  gli offriva la cattedra 
di Lingue sem itiche  n e ll’U niversità  di B ologna; m a, non 
ritenendo egli la filologia sem itica, per quanto fosse anche 
in  quegli studi m olto versato, il campo precipuo della  sua 
futura attiv ità  scientifica, rinunziava nobilm ente a ll’o n o re 
vole in v ito ; accettava invece l ’anno di poi la  cattedra per 
lui istitu ita  a M ilano, che in  o rig ine  ebbe il tito lo  di L in 
guistica e lingue orienta li e poi quello p iu  preciso e lim ita to , 
da  lu i stesso suggerito e  divenuto ufficiale nel nostro o rd i
nam ento d idattico  un iversitario , di Storia comparata delle  
lingue classiche e neolatine. O ttenne d ’essere messo a riposo 
nel giugno del 1902; ma già nel 1896 aveva lasciato effetti
vam ente la cattedra, essendogli stato concesso u n  supplente 
nella  persona del dottissim o com pianto am ico m io i l  p ro 
fessor Claudio G iacom ino.

Interessante assai pe r m ettere in  evidenza l ’altezza del- 
l ’ingegno d e ll’Ascoli è la d ichiarazione da lu i, con in ten 
zioni di m odestia, fa tta  nella  P ro lusione a i suoi corsi in  M i
lano, ch’egli non aveva m ai varcato la soglia d ’una scuola: 
fu egli, dunque, un  au todidatta  nel senso p iù  stretto  ed 
esteso della parola ; e  in fa tti, quando giovanissim o d ’anni 
— nel 1846 — egli pubblicò  un  suo prim o sagginolo, sulla 
affinità tra l ’id iom a friu lano  © il valacco (1), sagginolo fo n 
dam entalm ente erra to , ma da cui già traluceva uno sp irito  
poderoso (2), egli non aveva avuto  n ep p u r sentore di quella

(V) Vedasi la bibliografia ascolina de* G uarnerio in Riv. ’di 
fil. XXXV, pp. 246 segg., n. 1. In  seguito rim anderò, per brevità, 
a questa bibliografia con la sigla G. seguita dal numero d’ordine 
dello scritto ivi elencato. Avverto, di passata, che questa b iblio
grafia, certo utile, va accolta con benefizio d ’inventario, per 
omissioni ed inesattezze.

(2) Poiché questo scritto fu da alcuni, anzi più tard i dal- 
PAscoli stesso giudicato con molta severità, voglio rilevare che 
l ’impostazione del problema che verteva su quei rapporti tra 
linguistica e etnologia, nello studio dei quali l ’Ascoli lascerà più 
tard i nella scienza un ’orma incancellabile, e un magnifico intuito 
del diverso valore critico degli elem enti linguistici schiettamente 
popolari e dei le tte rari d ’accatto (es. il suffisso issim) sono 
un’ind ubbia prova di potenza e originalità d ’ingegno d e ll’Ascoli 
allora poco più che trilustre.


